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tura per il t rat tamento di quiescenza del 
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SCARLATO, Sottosegretario di Stato per l'in
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La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori Audisio, Banfi, 
Berlanda, Bernar dinetti, Bonafini, Bussi, 
Cerreti, D'Angelo sante, Francavilla, Latanza, 
Molinari, Mongelli, Montagnani Marelli, Sec-
ci, Trabucchi, Vacchetta, Vecellio, Veronesi 
e Zannini. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'industria ed il commercio Scarlato. 

M O N G E L L I , Segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

j Discussione e rinvio del disegno di legge, di 
iniziativa del senatore Jannuzzi: « Inter
pretazione autentica e adeguamento della 
legge 7 febbraio 1951, n. 72, sulla rivalu-
tazione dei fondi amministrati dalle Ca
mere di commercio, industria e agricoltu
ra per il trattamento di quiescenza del per
sonale » (475) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge, di 
iniziativa del senatore Jannuzzi : « Interpre
tazione autentica e adeguamento della legge 
7 febbraio 1951, n. 72, sulla rivalutazione 
dei fondi amministrati dalle Camere di com
mercio, industria e agricoltura per il trat
tamento di quiescenza del personale ». 

Dichiaro aperta la discussione sul dise
gno di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

All'articolo 1 della legge 7 febbraio 1951, 
n. 72, le parole « sulla base degli stipendi 

| attuali, aumentati ai sensi dell'articolo 3 
della legge 29 aprile 1949, n. 221, e successi
ve variazioni » devono intendersi sostituite 
dalle parole: « per l'intero periodo di ser
vizio maturato, sulla base dell'ultima retri
buzione complessiva goduta dall'impiegato 
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per stipendio e consuetudinario premio tri
mestrale di operosità e rendimento ». 

V E C E L L I O , relatore. Il disegno di 
legge in oggetto, sottoposto alla considera
zione della 9a Commissione, era stato già 
presentato dallo stesso senatore Jannuzzi 
nella precedente legislatura ma non risulta 
che esso sia stato allora esaminato. 

Esso riguarda la legge 7 febbraio 1951, 
n. 72, articolo 1, sulla rivalutazione dei fon
di amministrati dalle Camere di commercio, 
industria e agricoltura per il trattamento 
di quiescenza del personale. Dice esattamen
te detto articolo che tale rivalutazione viene 
fatta « sulla base degli stipendi attuali, au
mentati ai sensi dell'articolo 3 della legge 
29 aprile 1949, n. 221, e successive varia
zioni ». 

Nell'intendimento del senatore Jannuzzi 
dovrebbe invece intendersi « per l'intero pe
riodo di servizio maturato, sulla base del
l'ultima retribuzione complessiva goduta 
dall'impiegato come stipendio e come con
suetudinario premio trimestrale di opero
sità e rendimento ». 

Attualmente il trattamento di quiescenza 
del personale dì ruolo è basato sulle vigenti 
norme legislative e regolamentari, sotto for
ma di capitale costituito da un contributo 
a carico dell'Ente (20 per cento per il pe
riodo precedente all'entrata in vigore del 
decreto interministeriale 26 maggio 1937 che 
approva il «Regolamento-tipo per il perso
nale camerale: 10 per cento fino al 31 luglio 
1951, giusta decreto interministeriale 26 
maggio 1937 e 15 per cento dal 1° agosto 
1951, giusta decreto ministeriale 1° agosto 
1951) nonché da una ritenuta a carico del
l'impiegato (5 per cento per il periodo pre
cedente all'entrata in vigore del decreto in
terministeriale 26 maggio 1937 e 6 per cento 
per il periodo successivo, giusta il citato 
decreto interministeriale 26 maggio 1937). 

Percentuali e capitale erano evidentemen
te riferiti agli stipendi pensionabili perce
piti da ciascun interessato nei vari periodi, 
nonché dagli interessi che venivano matu
randosi sui contributi predetti investiti se
mestralmente in titoli di Stato o garantiti 
dallo Stato e sull'investimento e reinvesti
mento degli interessi stessi. 

Con la legge 7 febbraio 1951, n. 72, si è 
fatto un sostanziale miglioramento dispo
nendo la rivalutazione del trattamento di 
quiescenza del personale camerale con l'as
sunzione dell'intero onere da parte dei bi
lanci camerali, e ciò al fine di ovviare 
alla svalutazione monetaria verificatasi nel 
tempo. 

Da quanto sopra si prospettano chiara
mente le due posizioni: 1) attualmente, sul
la base dell'articolo 1 della citata legge, vie
ne operata la ricostruzione dei trattamenti 
di quiescenza sostituendo agli stipendi pen
sionabili, via via percepiti, gli stipendi pen
sionabili di cui alle tabelle in vigore alla 
data della cessazione del rapporto di lavoro 
di ciascun interessato, senza modificare, pe
raltro, il processo di formazione del relativo 
fondo di quiescenza, cioè calcolando le ali
quote di contribuzione applicate nelle varie 
epoche sui nuovi stipendi pensionabili rico
struiti e riferiti alla posizione giuridica ri
coperta dall'impiegato durante la progres
sione della sua carriera; 

2) con il provvedimento proposto nel di
segno di legge in esame, la ricostruzione 
dovrebbe invece operarsi per tutto il perio
do di servizio, in base all'ultima retribuzio
ne complessiva goduta dall'impiegato (com
prensiva cioè anche delle quote che, per 
legge, non sono da computarsi ai fini della 
quiescenza) e senza tener conto della diversa 
posizione giuridica ricoperta nelle varie epo
che in dipendenza della progressione di car
riera, mentre si continuerebbe a tener conto 
delle diverse aliquote applicate nel tempo 
per la formazione dei relativi fondi di quie
scenza. 

L'adozione del nuovo sistema prospettato 
nel precedente punto 2) comporterebbe, in 
sostanza, la modifica dell'attuale sistema di 
costituzione dei fondi di quiescenza del per
sonale di ruolo camerale prevista dall'ar
ticolo 27 e seguenti del Regolamento-tipo ap
provato con decreto interministeriale 1° 
marzo 1958, con conseguenti maggiori oneri 
per i bilanci camerali. 

Impostazione questa che trae origine da 
quanto avviene per la pensione dei funzio
nari dello Stato e per il computo dell'in
dennità nei rapporti privati all'atto della 
liquidazione del personale dipendente ove 
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ci si basa sullo stipendio percepito all'atto 
dell'interruzione del rapporto. 

Per di più, nei rapporti privati si tiene 
conto, nel calcolo delle spettanze, anche di 
tutti gli emolumenti comunque corrisposti 
e cioè stipendio, gratifiche, eventuali premi 
e compensi particolari, indennità varie, ec

cetera. 
È però anche notorio che il suddetto rife

rimento ai rapporti privati non può adot

tarsi, perchè esistono delle precise pattui

zioni nelle due categorie, che sono note e 
normative fin dall'inizio del rapporto. 

Infatti, anche il Consiglio di Stato, in se

de giurisdizionale, in merito a taluni ricorsi 
presentati dagli interessati, ha affermato che 
« ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 feb

braio 1951, n. 72, la rivalutazione va operata 
con lo stesso procedimento adottato per la 
formazione del fondo per il trattamento di 
quiescenza e, quindi, in funzione non dello 
stipendio ultimo fruito (corrispondente ov

viamente alla posizione di stato dell'inte

ressato all'atto del collocamento a riposo) 
bensì degli ultimi stipendi corrispondenti 
alle varie posizioni giuridiche da lui rive

stite nel corso della carriera » (decisioni 
della VI Sezione n. 250 del 15 maggio 1963 
e n. 295 del 4 febbraio 1964). 

Né, d'altra parte, può ammettersi che nel

la retribuzione da prendere a base della ri

valutazione siano compresi i premi trime

strali di operosità e rendimento goduti dal 
personale interessato, in quanto il Ministero 
si è sempre premurato di invitare le Camere 
di commercio a limitare la corresponsione 
di tali premi soltanto in determinate circo

stanze ed agli impiegati meritevoli. In pro

posito il Consiglio di Stato, con la richia

mata decisione n. 250 del 15 maggio 1963, 
ha affermato che, secondo le norme di cui 
alla legge n. 72 del 1951, si considerano solo 
ed esclusivamente gli stipendi inerenti alla 
posizione giuridicoeconomica acquisita da

gli interessati durante il corso del rapporto 
di impiego, vale a dire solo gli elementi 
quiescibili del trattamento complessivo frui

to dal personale, ed è da escludersi che pos

sa inserirsi nel processo di capitalizzazione 
un elemento retributivo a questa del tutto 
estraneo, stante, oltretutto, la sua natura 
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di emolumento non strettamente né neces

sariamente connesso al trattamento econo

mico fondamentale e non avente, per ciò 
stesso, carattere organico, ma costituente, 
in realtà, una mera liberalità dell'ammini

strazione ». 
Tutto ciò considerato, pur riconoscendo 

alla categoria degli impiegati delle Camere 
di commercio i giusti meriti per l'importan

te lavoro che essi compiono nell'ambito del

l'economia nazionale e riconoscendo pure 
che le attuali richieste trovano il loro fon

damento nella norma dei rapporti vigenti 
fra privati, è da rilevare che l'adozione delle 
disposizioni contenute nel disegno di legge 
n. 475 d'iniziativa del senatore Jannuzzi, 
comporterebbe degli oneri così gravi per 
gli Istituti camerali (di alcuni casi posso 
parlare con competenza diretta) e che non 
possono assolutamente essere sopportati. 

Non voglio trascurare un ultimo elemento 
e cioè che è in atto lo studio per una ra

zionale ed organica sistemazione delle Ca

mere di commercio (e ciò anche a seguito 
di richieste da tempo espresse da vari set

tori) e quindi sarà in quella sede che do

vranno essere anche precisati i rapporti fra 
le Camere ed il personale dipendente. 

Si dovrà regolamentare la composizione 
delle Camere di commercio e l'attività delle 
stesse, si stabiliranno gli organici per le va

rie categorie e si fisseranno anche i rappor

ti con i funzionari e personale dipendente. 
Il rapporto d'impiego sarà così fissato dal

l'inizio con interpretazione autentica delle 
norme d'impiego. 

E' da augurarsi che ciò venga concretato 
al più presto anche per dare al personale 
dipendente la necessaria tranquillità nella 
esplicazione dell'impegnativo lavoro a cui 
esso è preposto'. Nel momento attuale, e per 
i motivi suesposti, il vostro relatore ri

tiene quindi che sia opportuno soprassedere 
ad ogni decisione definitiva. 

F R A N C A V I L L A . Sono d'accordo 
sulla valutazione fatta dal relatore relativa

mente alla necessità di soprassedere all'esa

me del provvedimento. Si tratta in sostanza, 
mi pare, di rivedere la materia nel quadro di 

■5 
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una soluzione generale di tutti i problemi 
abbastanza complessi che interessano il set
tore delle Camere di commercio, settore che 
necessita di una legislazione unitaria e ade
guata alle attuali esigenze. 

In questo senso mi pare che saprassedere 
alla discussione del disegno di legge signifi
chi da parte nostra affrettare l'iter dei prov
vedimenti già esistenti per l'auspicata ri
forma. 

B A N F I . Anch'io sono convinto della 
opportunità, anzi della necessità di un rin
vio. 

Però non voglio perdere l'occasione di ri
chiamare l'attenzione del Governo sul fatto 
che i socialisti da anni sollecitano la rifor
ma della Camere di commercio e la loro 
democratizzazione. In quella si potrà cer
care anche il modo di soddisfare le esigenze 
legittime dei dipendenti. 

Quindi sollecitiamo ancora una volta l'esa
me di questa situazione. 

S C A R L A T O , Sottosegretario di Stato 
per l'industria e il commercio. Desidero ade
rire anch'io alla proposta di sospensiva avan
zata dal relatore, che ringrazio per la sua 
esauriente relazione condivisa anche dagli 
altri onorevoli senatori. Il senatore propo
nente ritiene che il provvedimento in di
scussione sia interpretativo di una norma 
già esistente; a mio avviso, invece, esso rin
nova sostanzialmente i criteri fissati nel pre
cedente provvedimento legislativo. 

Una interpretazione è autentica — lo ri
cordo a me stesso — quando chiarisce il 
concetto e il contenuto di una norma: e non 
è il caso di questo provvedimento. 

Ecco perchè a mio avviso la proposta del 
senatore Jannuzzi non può ritenersi una in
terpretazione autentica di un precedente di
sposto legislativo. 

Nel merito non posso che condividere le 
considerazioni svolte dai senatori interve
nuti nella discussione perchè sostanzialmen
te il senatore Jannuzzi intende offrire in sin-
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tesi al personale camerale tutti i vantaggi 
contenuti nei trattamenti pensionistici adot
tati dai vari regolamenti sia concernenti i 
privati, sia concernenti gli statali. 

Ora, naturalmente, questo introdurrebbe 
criteri nuovi che rivoluzionerebbero i siste
mi vigenti con sperequazioni enormi, perchè 
il personale camerale, che già fruisce di un 
trattamento di quiescenza sicuramente non 
inferiore a quello degli altri dipendenti, sia 
pubblici che privati, verrebbe a giovarsi di 
un ulteriore situazione di favore. Inoltre non 
è precisato, nella relazione, l'ammontare del
l'onere che graverebbe sui bilanci camerali; 
esso recherebbe grave danno soprattutto al
le piccole Camere di commercio, le quali, do
vendo far fronte a questo maggior onere, non 
potrebbero affrontare altre iniziative che in
vece tutti auspichiamo. Per cui, anche in 
vista della legge sul conglobamento e della 
auspicata riforma di tutto il trattamento 
del personale camerale, ritengo che la cosa 
più saggia sia di rinviare l'esame del prov
vedimento, come d'altronde ha già detto 
nella sua relazione il senatore Vecellio. 

P R E S I D E N T E . Credo di interpre
tare il pensiero della Commissione nel pre
cisare che si tratta non di un rinvio puro 
e semplice, ma di una sospensiva di un prov
vedimento che, come hanno esposto il re
latore, gli intervenuti e lo stesso Governo, 
dovrà essere rivisto nel quadro generale del
la riforma delle Camere di commercio. 

Il seguito della discussione di questo di
segno di legge è, pertanto, rinviato ad altra 
seduta. 

Poiché l'Aula ha iniziato da pochi minuti 
i suoi lavori, rinvio, non facendosi osser
vazioni, il seguito dello svolgimento dell'or
dine del giorno ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 10,40. 

Dott . MABIO CASONI 

Direttore gerì dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


